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AGI/ ILLUSTRI SPOSI 




Non ancora terminato io aveva di provare in 
me stesso con tutta gioia i dolci effetti delia più viva 
impressione di sentimento all' annuncio de' vostri 
sponsali, che in mia mente tentava far prova in 
comporvi festevole un Inno. 

Ma altra cosa sono le pure voci di giubilo che 
dalF anima si spingono al labbro, da quelle che la 
fantasìa può rivestire di più vivaci pensieri con ar- 
monico stile. 

Ne/ primo slancio è la natura semplice, e pron- 
ta, che detta le frasi ingenue de propri affetti; nel 
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secondo è la natura stessa, che fantasticamente si 
solleva con /'studiati pensieri. 

Pure a festeggiarsi i nuziali si vuole dalla ge- 
nerale costumanza cittadinesca, che / armonia del 
verseggiamelo conduca il maneggio di composi- 
zione o poetica, o storico-romantica ad ingigantire 
la vivacità di ogni espressione, siccome mazzo, o 
catasta de' più scelti, e peregrini aromi fumeggiatiti 
air ara d' Imeneo. 

Ma sia a ritenersi, siccome, spero da voi, che la 
purezza dell' animo mio nell amarvi, nulla di più 



possa ferente in aggiunta} o per mancanza in me di 
poetica fantasia pel temperamento della Classe che 

10 già pres celsi de severi studi, non abbia corrisposto 
che a grave stento il suono della lirica cetra, io mi 
rimasi incerto nel tasteggiarne le corde. 

Pure mi determinai oltre all' usato stile poetico, 
e direi, per lo tentato scopo mio, con romantiche 
idee, di trascorrere lepiaggie erbose., le animale rive, 
le colline fiorite, gl'insellati monti di quel vasto La- 
go, die nelf isoletta di Senatorie vanta tra i classici 

11 più gentile cantore di Lesbia. 



Sperai nel riempiere lo mio spirilo dì tanti ameni, 
spaziasse torreggiatiti oggetti poter dedicarvi cosa, 
se non perfetta, però non disdicevole. Già infiammato 
più dall' idea di tributarvi cosa mia, che dall' ambi- 
zione, pervenni a qualche punto di poetico intreccio. 

Fui pero saggio riponendo quanto operai nello 
stanzino di prefisso riposo al primo getto de miei 
scientifici studi. Poiché nel ripigliare f armonica 
scrittura, queir entusiasmo di dilezione, che io ave- 
fa provato nel comporta, andò scemando in me, 
siccome neve, che dinanzi al raggia solare si disfà. 



Certamente conobbi, che io non ò cena poetica, 
ina so/tanto un amoroso cuore, che possa farvi con 
bei versi un invito — 



Al Salesiano suol, cui in riva al lago 
Eco risponde a cento voci, e cento : 
Qui da Cipro reconne i doni sui 
Venere Pana ; qui Bacco ridente 
Da Teinpe venne ; e qui pose sua stanza. 

Già le altre Carte de miei studi mi presentava- 



no e linee, e sfere, e triangoli, e cubi, e quante sim- 
metriche figure offre Geometria, che leggi dà, e com- 
pone f armonìa di ogni archittetonìco disegno; e mi 
parrà, quelle svogliendo, che perfino colla sesta ; e 
col compasso si dovessero misurare i versi. 

Perciò me convinsi della verità di quel detto : 
t he i Poeti nascono per armonizzare alf improvvi- 
so, e colle più leggiadre immagini adornare f ita- 
liana Poesia : e t he la fantasia o non regge, o si 
abbandona sotto le ragionatrici, e solide discipline 
degli Archimedi, e de Ga/lilei. 
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All' avvicinarsi giorno si fausto per co/', illu- 
stri, ed amorosi Sposi, e che di letizia infiora solenne- 
mente le nostre famiglie che cosa tentare io potea ? 

Fintimi certamente di migliore consiglio il ge- 
nerale sentimento de' dotti in questo illaminato Se- 
colo, di sottrarre cioè dalt oscurità le buone, cose 
altrui, che le proorie azzardare, le quali più che a 
dono a solenne compiacenza dì se stesso si danno 
a pubblica vista da ialun mediocre scrittore. 

È perciò, che io prescelsi di fare imprimere Tre 
delle novellette di un chiarissimo mio Prozio; quale 



già fu lauro CORNiANi della ce legatissima fa- 
miglia ALGAftOTTI, nolo per eleganza dello stile 
nelle sue traduzioni di Fedro, ed encomiato nei 
Giornali letterari pelle sue Eroidi, e che fama più 
dilatata si avrebbe, se tutte le opere di lui inedite si 
pubblicassero. 

Nel farvi leggere per Dedica queste Tre brevi 
Novellette, fu pur anche in me sentimento dicoglier- 
ne il destro ; giacché in una di esse avvi un lumi- 
nosissimo esempio storica, che me può giustificare 
nelt imperizia poetica. 



Aggottile dunque la tenue offerta, accompa- 
gnata dai miei voti, e da quelli fraterni della mia 
amorosa Giuseppina Olivieri pella vostra felicità 
eguale alla mia nel possederla a Consorte, e sarà 
questo il più sincero Inno, che da me si possa in- 
tuonare in sì faustissimo giorno, i 
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NOVELLA I. 



Luigi XW re di Fi nitela legge akniii suoi versi iti Munr-cìal 
lo Hi Grammonl, Questi non pensando che il re gli aveste 
composti ne dire male a luì stesso, e. quello che ne ik- 



Da, 



in trancia, egli mi piace prima d 
are, discendendo a tempi ben pìi 
o di Luigi XIV. Venne in capo ui 



ont, gli diede lo : 
aservale questi v 
o di. Ditemi che 



die 



■clic in poesia. Se: 
larescialln di Grj 



e gli dis, 



11 Maresciallo lettigli. 



epe 



uniiic. A siffatta risposta il re, eh' era uomo d' anima sciolta 
e generosa, si pose a ridere, c soggiunse al Grammonl : 
• avete ragione Maresciallo .. Paiono a me pure cattivi di 
molto, e privi adatto di senso comune ; ed io vi giuro che 
non ne farò mai più della vita mia. Ed in così dire tacerò 



NOVELLA II. 



Sottile facezia usuili ila Giovanni Lócke a i/uHIro de' piti 
bcgl' ingegni, e jiiii thijiii-nti uomini il' iaghilterro. 



dio vanni Lochi-, aecondoehé non ci lui forse uomo, 
die non sappia, fu uno de' maggiori tìlosolì clic mai s' avesse 
!' Inghilterra. Chiaro già egli por gli eccellenti scritti suoi 
stavasi un giorno meditando quel profondo suo principio 
dell' associazione dell' idee, e strada facendo, senza quasi 
saperlo, lama era 1' estasi di (molla meditazione, che si mise 
dentro ad un grande uscio, inontii le scale, entrò in sala, e 
nella camera s' introdusse (V uno de' più nobili e de' più 
ricchi gentiluomini di. Londra, baronetto o conte eli' ci si 
fosse; dove quattro Milordi begl' ingegni e sottili conoscimi- 1 
delle cose di staio, fra loro in amichevole radunanza dispu- 
tando, si stavano. Fattosi egli (per dirlo alla foggia di Dan- 
te) quinto fra cotanto senno, ad ascoltare quello che diceva- 
no, attentamente si pose. Ma poco stante gli venne una fan- 
tasia di fare una sua prova metafisica sopra di que' valenti uo- 
mini, ed essendo i quattro assai nel discorso incaloriti, potè 
egli senza che se ne accorgessero in disparte ritrarsi, e quel- 
Io che scambievolmente proponevano, e rispondevano, in cer. 
lo suo foglio, che ei s' era cavalo di lasca, notare. Ma quelli 



— 20 — 

ben presto 9' avvidero come il Loclic s" era da essi sottrato 
e slavasi in un cantuccio scrivendo. Chiamatolo quindi gli 
chiesero la ragione del suo al Ioni a ti amento, e die cosa egli 
si facesse, e perché? Il Loche un colai poco sorrideudo ri- 
spose : • Voi non potete dire, o Signori, che io v' abbia ab- 
bandonati, »' io anzi altro fallo non lio clic slarvi ad ascol- 
tare alien li ss ini a mente, e ililigentemcnle tulio ciò che per voi 
s'è dello, in questo foglio registrare ■ li quelli subito sog- 
giunsero ■ date qua, siale qua, chù, noi vogliamo un pò vede- 
re che cosa ci avete scrino per entro. ■ Lessero in Talli quei 
Mi lordi lo scritto. Da principio gran maraviglia, e delle risa 
assai ; poscia noja c rossore. Infatti in mezzo a mille cose clic 
a fior di discorso poleano esser bellissime panile, fu rilro. 
vaio che Ielle non erano tali in sostanza, e che le idee arca- 
no cosi poca concatenazione fra di loro, eh' era una miseria 
veramente, ed un guazzabuglio di cose. E siccome il filoso- 
fo pigliandosi spasso di loro andava segui landò quella lettu- 
ra cosi i gentiluomini perduto la pazienza clic cessasse il 
pregarono. Il che mostrando il Loche di non voler fare, gli 
saltarono addosso, gli (obero il foglio, né furono conlenii si- 
no a che noi videro tulio nel fuoco arso e consumalo. 
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NOVELLA III. 



• fluida Tempesta con uno sottilissima astuzia d' un cavallo 
■ giunge a sottrarsi da imminente morte tramatagli da 
• Eccellimi /iranno in licenza. > 

Trevigi nobile ed aulica Citili posta nella superar 
parte d' Italia, è capo della marci, clic da lei piglia il nome 
ili Trevigiana, conia Traile sue rimoie, e. celebri famiglie 
quella dei Tempesta. Ma a più agevolmente riconoscere co- 
storo, giova il ratti me n largii colle più frequenti denomina- 
zioni o dì Àrwati e Algori dall' Avvocala, eh' essi eser- 
citavano pel Vescovo di Treviri, o si pure da A'un/e per 
|o nobile castello di tal nome, in cui tennero signoria per 
moli' anni. E questa prosapia, che fu sempre siccome un 
tralcio della stirpe nobilissima de' Camposanipieri riputata, 
fu per sua grande nimistà con la Casa d' Onora potentissima 
cagione, che la bella contrada di Trevigi n andasse, a delta 
di Dante nostro, con le piaghe fresche d' Asolino, del qua- 
le c fatto ricordo in taluna delle precedenti novelle. 

Ora narrare intendo in quesl' ultima una sottilissima 
astuzia, alla quale cerio Guido 6 Guidone Tempesta volgen- 
do I' anno 1251, fu debitore della sua vila, la quale egli non 
avrebbe per avventura né con la forza, uè con altro mezzo 
pniula salvare. 
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Slavasi costui in corte d" Ecccllino, clic per allora lenea 
sua sede in Vicenza. E comecché ncli' animo suo semprr 
viva si conservasse I' ereditata nimistà con la famiglia del 
tiranno, pure, o tema, o necessità, od altra cagione clic si 
fosse, ili EiTt'lUiiii amicissimo, c della grafia di lui volo» (e. 
roso e sollecito si dimostrava. Ed egli parca pure che da 
Ecccllino in grand' onore fosse tenuto, ed a tale, elle se ne 
destò la solila invidia nè coni giani, da' quali non ci ebbe 
tralascialo mezzo dì farlo radere dal favore del principe. 
Ed in fatti mollo non andò, die venne lor fallo di vedere 
compiuto il loro maligno divisamento ; clic il cuore dei tiran- 
ni, il quale s' apre lentissimo alla confidenza, facile si spa- 
lanca al sospetto; e gliene seppero lauto dire contro il Tem- 
pesta, clic Eccellimi mutala subito in cupo odio la benevo- 
lenza di prima, dispose ch'egli fosse tenuto d'occhio sccrc- 
I amen te, e come più il destro venisse, pigliato, e morto. Ma 
non è mai che dove ci à di molti inìqui non ci sia pure 
qualche persona dabbene. E ci ebbe in falli chi, incresccn- 
dogli troppo 1' ingiusta e mortale insidia tesa a Guidone, fe- 
ce sì che per discrelo modo la gli giungesse all'orecchio. 
Come si rimanesse egli a qucll' avviso, npn sarà, eredo, chi 
non sci possa immaginare. Se non che più preslo che per- 
dersi d' animo al soprastante perìcolo, si fece a pensare co- 
in' egli avesse potuto avvedutamente sol Irarsene. E volle sua 
buona fortuna che in mcnle gli venisse cerio velocissimo 
cavallo, che siccome indocile, ed orgoglioso, essendo di ra- 
gione di cerio Ti ramo n le fratello bastardo ad Ecccllino, vn- 
leasi da lui vendere ; e tosto a costui sì rivolse e gli disse : 
. hai tu ancora inveiiduio quel tuo focoso cavallo ? Vuoilo 
■ lu vendere ? Se si, io son preslo a comperarlo, ove In 
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. assenta eh' io ue faro» la prima prova. . A Tirumwle, il 
quale per la mala natura dell» bestia non avea sin' allora 
sbrigarsene potuto, parve assai qnell' opportunità improvvi- 
sa di venderlo, ed in poche parole ne fu conciiiuso il mer- 
cato. Fallo' quindi trarre di stalla il cavallo, acciocché da 
prima, secondo il pattuito, ìl si potesse da Guido provare, 
non appena fu egli siili' arcione, che siccome colui eh' era 
di eavalli eccellerne moderatore, dicdcgli degli sproni ne 
fianchi, c rapidissimamente fuggissi alla più vicina porta di 
Vicenza ; e da quella uscendo più veloce d' un. lampo, alla 
istante morte sottraendosi, in salvo si pose. E per non rima- 
«ersi riputato per colai fuga del preno del cavallo turpe ra- 
pitore da Tiramoule, mandogliene per un araldo il pai tul- 
io valsente, al quale impose di cosi venirgli dicendo : • 'IV 

• il denaro che il mio signore li manda pel valore convc- 
. nulo del tuo cavallo, il quale gì' è riuscito corridore, trop- 
■ po più che il Tralci tuo non avrebbe desideralo, ottimo e 

• velocissimo si, eh' egli per dicci tanti non tei ridarebbe. ■ 
Fu grande la rabbia del tiranno per la sfuggila vittima, ma 
gli fu forza fremere e tacere per quella volta. 
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